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NUOVI USI NELLA CONTEMPORANEITÀ 
PER ROOSEVELT ISLAND E SMALLPOX 
HOSPITAL A NEW YORK. DA LUOGO 
DI ESCLUSIONE DALLA CITTÀ A 
MEMORIALE PER LE VITTIME DI COVID

Francesco Novelli

Abstract
Smallpox Hospital represents a memory, a ruin to be returned to its community, as a place of med-
itation, a place for reflection and meeting with the natural component that takes possession of what 
remains of the building in a man-controlled manner. In this project, the complex was dedicated, 
following the health emergency due to Covid, as a memorial in which the stories of the poor and 
excluded of the city settle the thoughts and memories of those affected by the current pandemic.

Keywords
Smallpox Hospital, Roosevelt Island, preservation, new use, patrimonial community

Introduzione

[…] Through the years, the island has been at the mercy of the city politic. When space 
was needed for almshouses, prisons, hospitals, and an asylum, the city bought the island. 
After the institutions closed, the island was abandoned for several years until the city and 
state determined that there was a housing crisis. The island was awakened, a new commu-
nity was built, and so the story continues […] [Berdy 2003, 7].

Roosevelt Island è una stretta fascia di terra situata nell’East River tra l’Upper East Side 
di Manhattan e il Queens esattamente sotto il Queensboro Bridge. Lunga circa 3,2 km. 
e larga 240 m., è limitata dall’East River, una barriera fisica che la separa da Manhattan 
ad ovest e dal quartiere del Queens ad est. È parte del Distretto 8 della Comunità di 
Manhattan e ospita circa 11.682 residenti di diverse fasce sociali ed etnia. La città di 
New York ne acquista la proprietà nel 1921, sino ad allora il territorio era scarsamente 
accessibile e utilizzato prevalentemente a fini agricoli. Nel 1969 la città di New York 
concede in concessione l’isola al New York State Development Corporation (UDC) per 
un periodo di 99 anni. Oggi l’attuale sviluppo edilizio dell’isola ne evidenzia una storia 
assolutamente unica strettamente connessa alle sue trasformazioni: troviamo infatti, da 
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nord a sud, il Coler Hospital per malati cronici, un quartiere residenziale, e un campus 
di alta tecnologia [Yavo-Ayalon 2022, 3]. 
Roosevelt Island testimonia con le sue permanenze archeologiche la presenza dei Nativi 
Americani; nelle cronache il passaggio di culture e popoli diversi, la cui traccia è ri-
masta nei frequenti cambi di titolazione dell’isola [Berdy 2003, 9-10]. Sarà però il XIX 
secolo che inciderà profondamente sulla sua storia, imponendole una nuova vocazione: 
il territorio da ospitale e aperto diviene luogo di esclusione, si piega alle necessità del-
la città. La richiesta di ulteriori spazi per strutture ospedaliere, detentive, e a servizio 
della fascia sociale più debole costituisce una necessità cui la città di New York pone 
rimedio edificando sull’isola quanto non trova più posto nel contesto urbano in forte 
espansione. Vengono infatti edificati un penitenziario, un ricovero per malati di mente, 
strutture per senza tetto, un ospedale di carità e un ospedale per le cure contro il vaiolo, 
ospitando una popolazione di circa 7000 persone tra detenuti e pazienti. Durante questa 
fase, l’isola fu altamente isolata e molto ben protetta: accessibile solo in nave e visitabile 
esclusivamente dai familiari di pazienti e detenuti, presentava un controllo armato delle 
rive per evitare eventuali evasioni. 
Nel 1828 si avvia la costruzione del Penitentiary, una prigione, completata nel 1832 
e quindi demolita nel 1936 [Berdy 2003, 71-81]. Ampia struttura lunga 183 metri e 
sviluppata su quattro piani, è realizzata con blocchi di granito estratti dalla cava presen-
ti sull’isola. Per questa struttura come per gli altri edifici presenti su Balckwell Island 
era prassi consolidata l’uso dei detenuti qui reclusi quale manodopera gratuita. Tra il 
1834-35 viene progettato dall’architetto Alexander Jackson Davis (1803-1892) il Lunatic 
Asylum [Berdy 2003,20-35; Novelli 2020, 46-55], un manicomio, situato a nord dell’i-
sola: edificato nel 1839, inaugurato nel 1841, il complesso ospiterà i pazienti del sovraf-
follato Bellevue Hospital di Manhattan. La struttura composta da un corpo centrale 
ottagonale, sormontato da una cupola, avrebbe dovuto strutturarsi con quattro ali, di 
cui in realtà ne vengono costruite solo due. Il manicomio verrà chiuso nel 1894 e ri-
nominato New York Metropolitan Hospital, specializzato nella cura della tubercolosi, 
quindi successivamente utilizzato per la formazione di medici, infermieri, e operato-
ri sanitari. Nel 1850 viene costruita la prima struttura maschile per gli indigenti della 
città, cui seguirono in anni successivi, nella parte centrale dell’isola, altre strutture sia 
maschili che femminili. Nel 1889 si avvia anche la costruzione di edifici per il culto con 
la Cappella del Buon Pastore su progetto dell’architetto Frederik Clark Withers. Dalla 
metà del XIX secolo, l’aumento dei casi di vaiolo, spinge la città di New York a dotarsi di 
strutture ospedaliere specializzate in queste cure e individua l’estremità sud di Blackwell 
Island, quale sito adeguato alla costruzione di Smallpox Hospital (1854-56) su progetto 
di James Renwick Jr. [Novelli 2020, 57-81]. Renwick nel 1861 progetta anche un’altra 
struttura ospedaliera il Charity Hospital, noto come il City Hospital. Con la progres-
siva diffusione del vaccino per il vaiolo, e successiva diminuzione dei malati, Smallpox 
Hospital viene convertito in Riverside Hospital, ospedale generico, e nel 1866 in scuola 
per infermiere. Ampliato tra il 1903-1905, viene definitivamente abbandonato nel 1956 
[Berdy 2003, 43-57]. Nel 1872 l’architetto J. Renwick è nuovamente chiamato sull’isola 
per costruire questa volta un faro nell’estremità nord. La costruzione di nuove strutture 
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ospedaliere continua anche all’inizio del XX secolo, nel 1909 con la costruzione dello 
Strecker Memorial Laboratory of City Hospital a supporto del complesso già esistente 
a sud dell’isola, struttura che resta attiva sino al 1950, quando viene abbandonata. Nel 
1909 viene edificata la prima chiesa cattolica, la Cappella di Nostra Signora, cui seguirà 
nel 1917 la Chiesa del Buon Samaritano costruita dalla Lutheran Inner Mission Society, 
quindi nel 1927 la Consuel Synagogue dal National Council of Jewish Women. Nella 
zona nord dell’isola nel 1925 vengono edificate due chiese, una di culto episcopale chia-
mata Cappella dello Spirito Santo, ed una cattolica Cappella del Sacro Cuore [Berdy 
2003, 36-41]. 

Politiche di pianificazione urbana e conservazione per R.I. tra 
XX e XXI secolo
Nel corso del XIX secolo quindi le principali istituzioni pubbliche hanno costruito su 
Balckwell Island penitenziari, manicomi, ospedali, ecc., edifici necessari ad una comu-
nità in forte sviluppo, contribuendo alla formazione di aggregazioni sociali segregate 
sull’isola dalla stessa collettività cittadina.
Gli abitanti di New York guardano infatti a Blackwell Island come a un microcosmo, 
inquietante e spettrale. Questa immagine dell’isola alla fine dell’Ottocento è anche vei-
colata al mondo esterno dalle cronache della giornalista Nellie Bly [Bly 1887], internata 
come paziente al Lunatic Asylum, per documentarne abusi e maltrattamenti, e nelle 
parole di Charles Dickens, che descrive drammaticamente l’isola nel capitolo finale su 
New York, in American Notes [Dickens 1842]. 
Un primo passo verso una maggiore inclusione dell’isola con la città si avrà solo con la 
costruzione nel 1909 del Blackwell Bridge, poi Queensboro Bridge, al momento solo 
formale perché in realtà il ponte non costituiva un vero e proprio collegamento. Si do-
vrà attendere infatti il 1930 con la costruzione di un elevatore per mezzi e persone che 
rappresenterà quindi la prima vera connessione con la città.
All’inizio del XX secolo l’isola presentava una dotazione di strutture e servizi tale per 
cui ci fossero le basi per lo sviluppo di un progetto urbanistico completamente indi-
rizzato a costituirne un «paradiso per le cure mediche e la ricerca» [Giraudet 2014]. 
L’ isola nel 1921 infatti cambia nome in Welfare Island, quindi il nuovo progetto di svi-
luppo urbano messo in atto ha incluso l’evacuazione e demolizione del penitenziario 
e l’apertura del Welfare Hospital for Chronic Disease nel 1939 (più tardi noto come 
Goldwater Hospital), e nella zona Nord dell’isola l’apertura del Coler Hospital nel 1952 
[Yavo-Ayalon 2022, 4]. L’ inaugurazione del Welfare Island Bridge nel 1955 permette un 
accesso diretto dal Queens in auto e a piedi rendendo Welfare Island finalmente meno 
isolata. Viene dunque a consolidarsi dell’isola un’immagine come centro di istituzioni 
per la cura della salute pubblica evidenziando la presenza di una comunità locale, che 
non è però connotata dalla condivisione di valori comuni, credo religioso, ecc., piuttosto 
sono un gruppo di persone che condividono un destino comune, imposto dalle regole 
della società. Nonostante Welfare Island sia percepita quale luogo per emarginati e ab-
bia la reputazione di essere un luogo inquietante, questa condizione ha però contribuito 
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a definirne i confini individuandone le caratteristiche come di un luogo sicuro per le 
comunità più deboli, di malati cronici o mentali. Questa struttura, inizialmente imposta 
da azioni pianificate, ha dato, nel tempo, ampio spazio al sociale. 
Gli anni Settanta rappresentano un periodo particolarmente fertile e ricco di iniziative 
in questo utopico piano di sviluppo della comunità locale (Fig. 1). 
Nel febbraio del 1968 infatti l’Amministrazione Comunale costituisce il Welfare Island 
Planning and Development Committee e nel 1969 l’Urban Development Corporation in-
carica Philip Johnson e John Burgee di preparare un masterplan per lo sviluppo dell’i-
sola, ispirato all’ideologia delle città giardino [Johnson, Burgee 1969; Leoni 2020, 108-
129]. Gli obiettivi evidenziati dal piano sono perseguiti attraverso la realizzazione di 
diversi concorsi internazionali di architettura [Nevins 1975] e sottolineano la necessità 
di privilegiare e accentuare la veduta sullo skyline di Manhattan, e promuovere l’intera-
zione sociale: questa progettualità è stata sviluppata nel tempo, attraverso diversi lotti di 
intervento, sino ad oggi.
In questo contesto emerge anche la necessità di preservare il patrimonio di edifici storici 
e ospedali sul territorio dell’isola, intenzione che viene tradotta progettualmente intro-
ducendo due aree residenziali: Nordtown e Southtown, separate da cinque parchi con 
funzione di “cintura verde” e un centro città composto da spazi per ufficio e commercio 
[Nevins 1975, 55]. 
È da considerarsi, premessa fondamentale a quanto pianificato, come la percezione 
americana dell’idea di restauro [Rossi 2009, 90-210] si discosti da quella europea, non 

1: Roosevelt Island, fronte ovest, 
1974 [tratto da Nevins 1975, 5].



1013Nuovi usi nella contemporaneità per Roosevelt Island e Smallpox Hospital a New York

si parla infatti di disciplina del restauro piuttosto di un preservation movement [Mason, 
Page 2020]. Ben radicato nella mentalità americana è infatti il valore della memoria, del 
rapporto con il passato inteso come patrimonio comune [Jokilehto 2018]. Per la tutela 
del patrimonio storico artistico americano il National Historic Preservation Act (NHPA, 
1966) rappresenta dal punto di vista legislativo, il primo strumento operativo, prima di 
allora la tutela dei beni culturali era svolta infatti principalmente attraverso iniziative 
locali e da privati [Novelli 2020, 82-95]. Sarà con la nascita del NHPA che si assiste 
ad importanti cambiamenti riguardanti la conservazione dei beni culturali negli Stati 
Uniti, a partire dall’inclusione di un numero maggiore di beni nell’elenco del patrimo-
nio da tutelare1.
Il richiamare l’attuale impianto normativo in materia di tutela e conservazione negli 
U.S.A. è dunque fondamentale per comprendere le vicende conservative degli edifici 
costruiti sull’isola, a partire dal primo quarto del XIX secolo, e che per circa cento anni 
ne hanno caratterizzato storia, immagine e definizione di spazio chiuso e accessibile 
solo in modo condizionato. Il riconoscimento tardivo dell’importanza di questi beni 
da parte delle istituzioni, ha consegnato un territorio sul quale i processi e i progetti di 
pianificazione urbana avviati alla fine degli anni Sessanta hanno semplicemente operato 
in termini di selezione funzionale al riuso degli spazi. Come precedentemente descritto 
alcuni complessi sono stati completamente demoliti, come il Penitentiary, altri hanno 
subito importanti riduzioni e demolizioni. In questo processo 

[…] Ciò che contraddistingue le azioni di conservazione di alcune opere che hanno fatto 
la storia di Roosevelt Island è il prevalere di un’idea di Landmark rispetto ad una tutela 
più estesa. Nella rapida e inarrestabile sequenza di trasformazioni radicali della città e 
dunque del paesaggio urbano, ciò che viene trascurato è l’importanza delle relazioni fisi-
co spaziali di un bene con il suo intorno; connessione senza la quale diventa più difficile 
tramandare il passato di uno spazio urbano […] [Bartolozzi 2020, 29].

L’attività di conservazione si è quindi tradotta in un’azione più vicina all’idea di monu-
mento che di bene culturale, trascurando di fatto tutti quei passaggi volti ad una ricom-
posizione delle relazioni spaziali con il contesto, mantenendo con il riconoscimento 
a landmark di questi beni la consistenza fisica, non sempre completa, rendendone il-
leggibile il proprio significato. Oggi quanto permane a testimonianza di quello che era 
Blackwell Island, della sua storia e del suo isolamento da New York e anche della comu-
nità che la abitava, è conservato in alcuni frammenti, sei in particolare, tutti landmark.
Blackwell House, edificata nel 1796, è stata interessata da un processo di trasformazione 
radicale, sia negli esterni che nell’arredamento interno, che si è concluso nel 2020. Se 
in questo caso non si può parlare di un vero e proprio intervento di preservation, certo 

1 Il processo che porta un bene ad essere valutato idoneo all’inserimento all’interno del NRHP comprende 
diverse fasi dall’identificazione alla valutazione attraverso un percorso piuttosto complesso in cui la desi-
gnazione nel National Register costituisce requisito essenziale per avere accesso ai contributi federali per 
assistenza economica.
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questo esempio ha un forte valore sociale: infatti il restauro dell’edificio è stato attiva-
mente seguito da un gruppo di residenti sull’isola. La Cappella del Buon Pastore, oggi 
appartiene ad una confessione religiosa diversa dall’originale ed emerge da un contesto 
urbano del tutto estraneo (Fig. 2), quasi come lo Strecker Laboratory, un piccolo edi-
ficio a sud dell’isola, isolato e rifunzionalizzato nel 2000 a sottostazione elettrica della 
metropolitana.
Un altro edificio riconosciuto quale landmark è il Faro, costruito sempre su progetto di 
J. Renwick Jr., situato sul capo nord dell’isola, parte integrante di un’ampia area verde 
oggetto di riqualificazione paesaggistica nel 1977.
Diverse invece le vicende del complesso noto come il Lunatic Asylum, ospedale per ma-
lati di mente, edificato su progetto di Alexander Jackson Davis e aperto nel 1839 [Berdy 
2003, 21-35]. 
Il manicomio viene chiuso nel 1955 e quasi completamente demolito alla meta degli 
anni settanta salvando esclusivamente la torre ottagona (Fig. 3). Riconosciuto quale 
landmark rimane in stato di abbandono e incomprensibile isolamento sino all’inizio 
degli anni 2000 quando su progetto dello studio BeckerandBecker (2006) è stato com-
pletamente rinnovato e inglobato in un complesso residenziale di lusso denominato The 

2: Main Street Piazza della Cappella del Buon Pastore verso Sud, 1974 [tratto da Nevins 1975, 15].
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3: Il Metropolitan Hospital School 
of Nursing, Coro natalizio, s.d. 
[Metropolitan Hospital Center 
Archives, tratto da Berdy 2003, 20].

4: Giulia Balocco, Stefano Iurlaro, Matteo Lauri, Federica Ravizza, Smallpox Hospital, prospetto sud, 2017.
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Octagon. Quanto restituito alla collettività dall’intervento realizzato non conserva quasi 
più nulla della torre scala ottocentesca, nonostante lo stato di degrado al momento delle 
opere, sebbene avanzato, fosse tale da poterne conservare l’identità originaria.
Sempre nel 2006, viene costruito il Four Freedom Park, un memoriale per Franklin D. 
Roosevelt disegnato quaranta anni prima da Louis Kahn, che ridefinisce la punta sud 
di Roosevelt Island [Leoni 2020, 131-149]. Quest’ultima realizzazione costituisce una 
vera e propria quinta scenica all’ultimo dei sei landmark ancora conservati su Roosevelt 
Island, Smallpox Hospital. 
L’edificio costruito tra il 1854-56 su progetto di James Renwick Jr. in stile neogotico 
è originariamente costituito da un blocco rettangolare su tre livelli, edificato con una 
struttura muraria in granito grigio gneiss estratto dalle cave presenti sull’isola utilizzan-
do la manodopera dei detenuti reclusi su Blackwell Island (Fig.4). 
Smallpox Hospital rappresenta in un certo senso una testimonianza, un landmark dell’i-
sola, oggi allo stato di rudere, che forse più di tutte le altre permanenze trasmette ancora 
un suo forte valore simbolico legato alla funzione originaria. Testimonianza che ha rac-
colto intorno a sé un’ampia compagine di associazioni e residenti dell’isola che seguono 
molto attivamente qualunque iniziativa possa riguardarne la trasformazione. L’edificio 
dopo il suo abbandono, nel 1956, e dopo pochi anni di incuria e assenza di manutenzio-
ne si presenta all’inizio degli anni Settanta in forte stato di degrado, tanto da richiedere 
un intervento urgente di consolidamento e messa in sicurezza condotto dall’architet-
to italiano Giorgio Cavaglieri (1911-2007) che interviene sulle murature e rimuove la 
copertura fortemente danneggiata [https://clio.columbia.edu/Giorgio+Cavaglieri]. In 
questa condizione il complesso viene iscritto, nel 1976, nella lista dei New York City 
Landmark. Gli interventi di Cavaglieri non sono però risolutivi, anzi la rimozione delle 
coperture avvia un processo di degrado e dissesto statico delle strutture tale per cui nel 
2009 sono state avviate nuove opere per la messa in sicurezza precedute da un’ampia 
campagna di analisi dello stato di degrado, rilievi con strumentazioni scan laser, pre-
messa ad una ampia e non ancora conclusa opera di restauro condotta per lotti [Novelli 
2020, 66-77]. 
Smallpox Hospital rappresenta oggi un nodo che raccorda due parti ben distinte sul 
territorio di Roosevelt Island, con a nord il Southpoint Open Space Park e a sud il Four 
Freedoms Park: due parchi, nati nello stesso periodo, sostanzialmente molto diversi 
e che rappresentano importanti punti di connessione con il rudere ottocentesco. Il 
futuro di questa testimonianza dal forte valore evocativo in relazione dialettica con 
una realtà mutevole, è oggetto in questi ultimi anni di un acceso dibattito sostenuto 
dalla comunità locale dei residenti su Roosevelt Island, da enti e associazioni che han-
no contribuito attivamente a mantenere viva l’attenzione sulla tutela e conservazione 
dell’ex complesso ospedaliero per sensibilizzare l’attenzione della collettività e pro-
muoverne la valorizzazione. Una grande attenzione sui social, Facebook, Instagram, 
Twitter, e blog vari evidenzia un interesse reale da parte della collettività che guarda 
al rudere come ad un patrimonio di memoria collettiva la cui tutela e conservazione 
non sono messi in discussione [Halbwachs 1968; Assmann 1992; Faro 2005; Woolfe, 
Pinton 2019]. 
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Ciò che emerge chiaramente dalle iniziative che hanno interessato il complesso otto-
centesco sino ad oggi, sono interventi di entità diversa ma sempre comunque orientati 
ad opere che non ne intaccano la consistenza architettonica (consolidamenti, messa in 
sicurezza, catalogazione dei materiali derivati da crolli). Non si registra una progettua-
lità che abbia quale obiettivo finale una valorizzazione attiva ma piuttosto una forte cri-
stallizzazione dello status quo: la comunità locale guarda alle trasformazioni e progetti 
avviati che interessano Smallpox Hospital con grande diffidenza, forse perché in realtà 
le leggi statali in vigore non permettono di considerare quale definitivo lo stato di land-
mark2. L’attenzione sul bene negli ultimi trent’anni documenta però anche un processo 
di forte riconoscimento del valore identitario del rudere nella memoria collettiva sia 
quale quinta altamente scenografica rappresentata in fumetti, set cinematografici, spet-
tacoli ecc., sia quale memento di una realtà, quella di Blackwell Island che è strettamente 
connessa alla sua conservazione quale testimonianza materiale sulla quale si sono sedi-
mentati quasi due secoli di storia. Nel 1992 l’artista giapponese Tadashi Kawamata rea-
lizza sul sito di Smallpox Hospital un’installazione temporanea site specific, costituita da 
una fitta rete di travi in legno che abbracciava senza mai toccare la struttura muraria: il 
valore evocativo dell’opera dell’artista era simbolicamente rivolto alle migliaia di perso-
ne ricoverate presso l’ospedale e tutte le istituzioni mediche presenti in passato sull’isola 
[Bois, Frosh, Gould, Gouins, Kavamata 1993]. Più recenti sono le attività (marzo 2020) 
dell’artista newyorkese Aaron Asis, che ha inserito Smallpox Hospital in un suo perso-
nale progetto di installazioni e fotografie volto alla condivisione collettiva del visibile e 
dell’invisibile, a spazi e storie di luoghi dimenticati nella città di New York, per accre-
scerne consapevolezza e garantirne la conservazione3. Anche alcune università a NYC 
hanno promosso iniziative che hanno interessato R.I. e Smallpox Hospital: la Columbia 
University ha infatti coordinato nel 2013 un workshop dal titolo, New life Whitin the 
Ruins, nell’ambito dell’Historic Preservation Studio2, con l’obiettivo di indagare il tema 
della valorizzazione e del riuso adattivo di questa rovina [Novelli 2020, 100-103]. Il Pratt 
Institute invece ha ospitato per circa dieci anni (2010-2019) l’attività di workshop del 
Master Itinerante in Museografia, Architettura, e Archeologia dell’Accademia Adrianea di 
Architettura e Archeologia [Leoni, Novelli 2020, 217-297]. Questo tema ha riscontrato 
inoltre interesse anche in Italia nelle principali Scuole di Architettura attraverso la reda-
zione di tesi di laurea volte al recupero e rifunzionalizzazione dell’ospedale ottocentesco 
e delle relazioni con il suo contesto [Ravizza 2020, 205-207]. 
L’ interesse per Smallpox Hospital dipende anche, come già sottolineato, dalla sua po-
sizione sull’isola, punto di snodo tra due parchi, ma anche a ridosso dell’area su cui dal 
2013 ha preso avvio la costruzione del campus della Cornell Tech University: i primi 
lavori sono iniziati nel 2013 con la demolizione del Goldwater Memorial Hospital. Oggi 

2 È indicata come landmark un’architettura o un altro tipo di manufatto con notevoli caratteristiche archi-
tettoniche, storiche e culturali. Per il documento completo si veda http://smedia.nyc.gov/agencies/lpc/
lp/0908.pdf.

3 htpp://www.aaronasis.com/about.
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sono stati ultimati quattro dei nove edifici in progetto, prevedendo il completamen-
to dell’opera nel 2043. Questo intervento ha già prodotto alcuni risultati sull’equilibrio 
della comunità locale, frutto dell’abilità di un intervento di pianificazione pubblica che 
ha costituito una comunità mista per reddito e provenienza, instillando il dubbio che 
l’apertura del campus porti sul territorio meno famiglie e più studenti che non rimar-
ranno a lungo sull’isola. Inoltre è utile ricordare quanto oggi Roosevelt Island sia forte-
mente pubblicizzata come una fra le 50 maggiori attrazioni della città di New York, pro-
vocando negli abitanti dell’isola un ulteriore forte timore di essere sopraffatti e annullati 
da questa realtà dirompente: uno sviluppo urbano orientato al benessere sociale e agli 
interessi di mercato, secondo una logica già vista nei quartieri di Manhattan. 

Conclusioni
La conservazione e valorizzazione di Smallpox Hospital, così come quella degli altri land-
mark su Roosevelt Island, è quindi strettamente connessa col preservare l’identità della 
comunità che vive su quell’isola. Un’identità fortemente ricercata così come profetizzava 
uno schizzo a corredo dello studio urbano condotto nel 1969, in cui all’austero fronte 
principale dell’ospedale ottocentesco perfettamente conservato-reintegrato si contrappo-
ne un waterfront vivace e pieno di vita e attività: l’edificio un tempo simbolo di esclusione 
e segregazione dei malati di vaiolo, nello schizzo diventa soggetto attivo nella vita della 
comunità locale che, secondo modalità non dichiarate, ne utilizza gli spazi. 
Proprio Smallpox Hospital e Roosevelt Island nella recente ondata pandemica da 
Covid-19 sono stati oggetto di un’attività di valorizzazione molto interessante: il 
Roosevelt Island Operating Corp (RIOC), sotto il coordinamento progettuale di Stephen 
Martin, ha presentato nel 2020 un progetto di valorizzazione volto a istituire il sito 
dell’ex ospedale quale memoriale dedicato alle vittime da Covid4. Il parallelismo tra i 
render di progetto realizzati (2020) e lo schizzo del 1969 è senz’altro evidente sebbene 
nella proposta attuale emerga chiaramente la sintesi dell’approccio alla conservazione 
del bene perseguita in questi ultimi 50 anni. L’edificio, consacrato nel suo stato di ru-
dere, diventa spazio inclusivo, avvolto da una natura controllata che nel tempo se ne 
impossessa, viene restituito alla collettività quale punto di raccoglimento, riflessione e 
incontro. Il patrimonio di valori intangibili già parte integrante di queste mura si ar-
ricchisce di un nuovo layer, che si sedimenta e che la cittadinanza di NYC tributa alle 
vittime da Covid, mentre Roosevelt Island, fedele alla propria missione, conferma la sua 
vocazione originaria di inclusione e accoglienza (Fig. 5).

4 https://www.theruin.org.
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